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PROLOGO 

LA FEDE. 

NOÌJM Cìnùa 0 d'Amor Varco e gli (Irati,- 
Non di Febo o di Marte ewpia femhià%»$ 
Ma f ertila d^Amor^ , e diSperatf:^ 
Ale qu'i riconc fette y o voi Mortali 
"Bianca è mia veffe, perche bianca e pura 
Io rendo ogn^ alma : e porto Cali. e'I lumi, 
Terche nel grembo a Dio fertno le piume, 
E fon qual Sole a voflra mente ofcura. 
Ve V eterno F attor ^ fon miei penjìeri. 
Aprir te glorie y e riueUr gli arcani, 
£ poffofar prodigi alti, e fc urani, 
Tra^piantar Menti, e trasfamar Imperi» 
Ì# pojfo anco del Sol, che Jemp> e gira. 
Sospender le dorate eterne rote : 
"Btn fallo Ciofuè, che per mepucte 
Sfogar ccntr Amorrei V impeto^ e l*if4, 
ferme c antan dt Dio l^immcnfa gloria 



$t ItrèfaneiuUt ìhtr'aìefiammeardentt 
♦ . y^^^ comhatton congiurati i venti ^ 

Ond hebbe Teodn/ìo alta, vittoria. 

Io fon colei eh' a la beata Sede ^' 
( Altro , che via di latte^ o d* auree (Ielle) 

L anime guido . e lefò chiare e belle. 
.-•Che più faper bramate f lo fon la Fede. 

Te UN ANDO ,e CATERINA Eccelji pre^t 
D lta/ia^ anz.i del Mondo altera ipetrie 
D a cui felici app rende ranno infteme * 
Ci incliti efempi e le Reine^ e i Regi j 

§luale à verace fè gloria [accede , 

J^elgran F-glio d' Abram voi Mirerei 
Enel hltrui voftra pietà vedrete j 
Sperando a fimil gloria egital mercede» 

Coh al 'voHro denoto , e fanto Telo 
.A rrida lieto il Creator del iMondo 
E voi d\augufla Prole , e qth fecondo 
Renda di face ornai d'Italia il Cielo. 




ATTO 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA- 

IfiC. T Vr2gl lungi da voi f'^ggo veloce,* 

JL^ P^/^rwi alberghi :€ da me tato atnatel 

Jnfìn che giacque a Dio ^ mura beate., 

jdhi cfuai vi copre intorno» 

§luafi vn bel chiaro giorno 

Torbida nebbia impura f 

GiA U^ti alberghi ^ or lagrimofe mtirnf 

"SCENA seconda/ 
Ifac&Sara. 

». ' ■ , 

Sara.TT? ìglio parto del cor, parto del fcn$i 
X Figlio^ oue fuggi ? figlio» 
Deh rjual vano. timore 
\ T'agita il core, e ti perturba il ciglio. f 
IfaC M^dy^ f quelU magionfianta^ e felice \ \ 
Del mio gran Padre, e tuo coforte Abrama, 
' Qiàfpjfjo illupìinata 
D* Angelici fplendori 
^ando celefli Chori 



« A T T O 

Scendean da Viiltà ad habiurfrA no\% 
Ecco fin giace inuohs 
( Io dir lo pojjo a pena ) 
Non fra luce ferena% 
Ma fra caliginofe ombre dolenti i 
Jìon fra gioie ^ e diletti, 
Ma fra mille d^orrpr larucy e portenti 
Slr>» chi crede à fogni, più de^ fogni è vane^ 
Ofhbre falfe^ o mio figlio^ 
Vera virtk non teme. 
Non sày che fi a dolor, F anima grande % 
Ohqual fiamma fi fpande, 
Tiglio per te d'altijfime Jperanjie^ 
Di glorie i e di contenti f 
Se ti protegge il Ciely di che parenti f 
Ma vedi y o figlio, v^di^ 
Come Abramo ne vien, deh mira^ eem% 
Pary che traluca fnor dal fuo bel vifk 
Gloria di Pairadifo. 

SCENA TERZA. 
Abramoi Sara^ & Ifac» 

ilbra|J Val difccr dia gentile 
mo. D'amorofe parole 

Hai con la Madre, o mia diletta prole f 
Ifac. Non difcordiay Signor , ma grane afanM 

A narrarle mi Spinge 

i prodigi, el timor del proprio danne. 

Padre : quefi' occhi miei - 

iion fi chiudon giamaim 

eh' 
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Ch^ W turbine di gUAt 

Kon mi circondi VagitAts mente. 

Tarmi ogn'or di fentire% 

ChefreddiJfimA mano il cor mi ttringét. 

Tarmi ogn'ora (Cvdire 

Gemitio e f tanti , e firid^* 

miro vn giglio in V fiorir recifii 
Là veggio il Soh ^^ i^ l'é^urora làngne^ 
€)f4$ fiella alma, e lucente 
Trecipitar repente : 
i là bel frutto acerbo 
Dal fióo Cuhor' iftejfo, 
che SI Vhauia gradite^ 
tjfer coltole rapito. 
Oimèy (he mi par e a nel fogno infàuflo^ 
che tìi, mio Padre, ancora^ 
Non so per qual fuentura , 
Hauejjt con tua mano 
Vi f angue human la tua magione af^crfa^ 
Abr. Or ([Ui rammenta^ ò $ara^ 
che quando Dio promife^ 
che figlio haurefti ne T età fenile^ 
Ridendo tu dice ih. , 
Io dì fieril feconda f Io vecchia ajjìitt^ 
Varò l'opra a diletti ? 
Con qual felice forte 
Produrre l altrui vitay 
Or eh è U vita r?/ia piena di morte f 
Mi fera \ al fommo Dio tu non crede fli : 
Vaneggiando ridejìi : 
Ed io pauento intanto^ 
eh' oggi detrip tuo nonjverfi il piante. 

A ^ ^ifie 



I A. .TD T ^ O 

Contrai amato io ^ ] ' ' 
Uojiro diletto^' é ìpe-ne^^ \ 
^Son del tuo dolce ri/o amare peni* • . 
Sara.^rtf/^;» 'i» triflj auguri il del bemgnf, 
Fors' à me l^ò perdonai : .. 
, Che fdegnp ncnJììrcHci in Paradifoi '. 
, £d to molfannt ho. pianto yn breue rìfo, 

CSBN A CLY^RTA. : 
Abramo, e Choro de* Sexui, i 

Abr. Qrr«f accorre f^^lserui ite veloci. 

Preparate l' Aitar, gl* incenfi^ilfot», 
S-apprefti il facrifitio» 
Oggi con olocausio, 

£ preghi, e pianto, e Tela, 
loderò di placar r ira del CieU: 
yno dt 1 Ch. E di qual'ira il Signor vofiro par^ 
uinc io per la mia mente (lai 
Vn non so che raggiro 

Di confujh terror' ye di martiro 
Che. Tempo, Amici, non è di perder tempo, 
' Pcnjì a gli aiti fegreti il Signor noSlro : 
La gloria à noi de l'ubbidir ccnuien$, 

.. SCENA QVINTA. 

Sara. 

^i'tl, A Cqueterà ben' anco aura celeflt, 
, £\ Coh ofcnre tempefìe* 



P R I M O. . f. 

DÌO g^^ non odia noi^ 
che fiamo figli fuoi. 
Ira di Padre è pietà v^ra : e quando 
t Ne fnnifce il Signor , ci purga ^ e mondsf^ 
G^uafi lino con or^da-^ oro conjpcq.^ 
Son le nojlre virtù come le fleUe^ 
^^ Che fon celate intorno y 

6^^nd' a noi de' piacer riluce il giorno} 
Ma Jpargon mtUe rai^ 
Se van per entro a tenebre di gnau 

SCENA SES T.,A, r. 

Abramo>e Choro de*Serui. 

hht.^lRg^te ornai r Altare f 

l^j Sufcitate le fiamme. 

Non ha' l gran V>io d vn tratéagliato^ni 

Sacrificio migliore. 

^ìuefloy ci?e qui wdete^ 

E' vn ombra fol del fiacri fitto interno^. 

V anìma^eH cor^ è l'olocauflo ettr^Aj . 

Son gV incenfi i fo^ir\ Amore il foco. 
ChOt Dunque^ eterno Signor^ cui tanto piacqui 

Del giusto Abel il facrifitio fanto^ 

l^iacciati queflo ancora 

Sacrifitio di pianta. 
Jiht* Or voi fidi mtei fieruij 

Itene altri ue^ orar qu$ fola io vogli$. 

ten auuerràj che Dio 

Altììio fregar Jt pieghi : . >t,4v 

Ohe non fi vinc€ Dio fe non co[ prieghu. 
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SCEN A SETTIM a: 

Voce del Cielo, Abramo, 6c Angela 
in fenibianz2 di Dio. 

Abr Mente immenfayO non creato Numi^ 

O d eterno lume^ 

Spandi vn raggio d'amore 

Soura il mio fofco orrore. 

Comanda al Mar , che ftaran queti i venti. 

SttUa, flilla rugiade i 

che nafceranno i fior de le mie gioicé 

Ma queiJe o Dio.fen quefii 

Le promejfe del figlio i 

CHépft' è la faa felice e rara forte. 

Prodigi j oime. di morte f 

Vieni i vieni, o mio Dio. 

Spengafi r ira tua col pianto mio. 
Ang. Prendi. Abramo, il tuo figlio^ 

§^el figlio a tè si caro . 

V Vnigenito tuo , di te ben degno ^ \ 
A tua cadente et a fido frfitgno. 6 
Prendila Abramo^e sU quel Monte altera 
eh' io ti voglio moflrar . che poifia detto 
Monte di vifion^ Caluariofanto^ 
Miscfra per tua mano 

V amato figlio in facrificio eletto. 
Sten due vittime fiacre 

Jl corpo del FigUtioloj e'I cor del Padre t 
Ancida il ferro l'vnyl altro $1 dclorei 
Cvw confumi il focone l altro Amore. 

X 
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Abr. Douc ne vai Signor f doue mi la/ci / 
Senza te, che faro ? deh chi mr porg§ 
Refrigerio^ ò coniglio f 
eh Kot' offra in facrijitio il proprio figlie t 
Keltgion lo vuole : 
Ma paterna pietà fugge^ e ricufa. 
Combatte nel mio [e no 
Amor celefìe con amor terrene. 
Voce dt 1 Ciclo. §luefl'el voler di Dio. fegtéiU^ 
Abr. Dunque anciUer' io deggio ( Abrame^ 
Vn mnoctnte! vn figlio ì e figlio folcì 
Tiglio per f angue y e per virtù h rarof 
Tiglio a m? tanto caro \ 
Tiglio in cui fola slajfi 
Di mey de la fua Madre^ 
De la futura Frcle^ 
Di qnel, che dee venir y iHef^a celere ^ 
D i tanti beniy e tanti. 
Di tant'alte prop^effe ogni ^eraUM f 
£ COSI pur dourÀ 
( Ah dolor\ ah pietà. 
Ah pietade infinita) _ . 
Dar morte il Padre a chi già die la vUa f 
Voce del Cielo. Abramo glorio fi 
Di tua virtù rammenta: 
Rimira i premi eterni. 
S'acqueti il fenfo ; e la ragion gouerni^ ^ 
Ahvx.CeUa omai dunque^ ceda amor di Padri 
A fante f^mpr diuino. 
Trionfi la virtù, ceda 1 affetto^ 
le ben faro piti pio^ 
S'amida il figlio ^ che fi\ neg$àDÌ0^ 

A 6 CHO- 
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Choro de' Serui d' A bramo. 

Cho. '^ 7 lem, vieniy ò Signor ^vieni pietofo: 

Sgobrx^o somo Pi aceraie noàrepenem 
Scaccrk l'ombre dei mal afonie del bene. 
Setnicho. Là negl immenfi abijji 
De la diutna. Mente, 
J^er entro ala caligine lucente 
t'.^ Chiufì^ e nafcoHiJon gli alti decretU 
O profondffecretij 

O -no» intefo al Mondo or din di ccfes 
Per qual , per qual cagione 
D Abramo al figdo generófoj e pio 
Minaccia tanto mal l'ira di Diof 
Cho» Vieni^ vienilo Signor y vieni pietofo: 
Sgombra . o fommo Piacer ^ le noflre pene. 
Scaccia l ombre del mal ^ fonte del bene. 
$emi( ho\ Cirtdgràn\eofèj, o Ctelj la sii predarti 
Perchòggi fofpendiamo^ — 
§l^efte ce t ere d'oro iC filici amari. ) 
Non fen\alta cagidn^y inedito Abfam^j 
^ ^'ìif4Crrfit io abbandonar tu puoi i 
B ch'oggi far non vtioi 
Sacrifitìo di beine, è gran mijler^. 
Ma te. benigno Dio^ ■ , ^ 
Ve te pyfniijjfè tkè n&n prenda tfhUoJ ' 
tlViemy 'ùienii'ó'Si^no f, vieni pietofo * ^ 
Sgombra , o fqmrno Fi'acer : le nolìre peni. 
Scaccia ("àm^ft )iléÌ Walj fonte dH 'bené^ 
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A T T O 

SECONDO 



SCENA PRIMA. 

* 

Àbramo^ & Ifac. 



Abn A Rmati pur^TTiio cors et aita fortezzsi 
XJL £ />«r a;ii chiudete 
* ' i4 lagrima amare ^ occhi dolentiy 
Uè pur foU vnj$ (lillà o^gl^efpite. 
Sparga corfemmU gemiti^ e pianti^ ii* 
In me non vedrà il Cielo ^ 
Se non degne del Cielo opre coJlantL 
\jllfi^, ch'atiuerrà poi { 
Io so , che Dio non mefite^ 
Sarà grande il mio figlio, in lulfaranna 
IBenedette daDi^ tutTé le Gemii 
Tero s-etffhf irà d*alprd ferita/' ' 
Hi forgerà da morte à nUoffa vita: 
Ed io con" tai confiy^lioy 
Varo a Dio glori x , ed hdurò viuo iìfiglior^ 
Ma doue^ o figlio fei t 

Che tardi Pih ? che fai f figlio a me vieni/ 
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tftc. Padre^e Signc/; ecco a tuoi cenni il figU$^ 

ÀbiC. Tutte le cole hai tu recate infierne^ 
Ch^io dijft a te^ che preparar douejji 
Alfacrifitio fanto 
Ifac. Ecco il foco ^ e le legna, ecco la ^ada. 
Abr. Tieni tu dunque falde ^ 
r Su gli homeri le legna : e ne la man^i^ 

Sul monte porterai la Jpada^ foco. 
IjPlC* Ma doucy 0 Padre ^ amato, nome^ e caro^ 

Douèy douè la vittima f'puòforfi^ 

In cos$ grande vffitio^ 

Senz^a vittima farfi il facrifit io fi^ C 
Abr. £ forx^a pur^ eh" io mi riuolga indietro 

Per afconder^ al figlio il pianto mio. 

O mio figho innocente^ 

O ine dolente. ■ * 

S^i S\, figlio diletto i 

Kos pronta haurem la vittimai sul monte. 

. Lafcia la zfira a Pio . 

JEgU ha già prepararti 

La vittima beata* 
Ifac. Andianne dunquè^ o Padre^ 
I Andianne y o Padre^ auuenturo/i^ e lieii^ 
Abr Andianne ; ma tu figlia 

Deh quel nome di Padre 

Non mi dir tanti Vfilte. , . 
Ifac* le dirti non faprei più dolce nome, 
Abr. La fouerchia dolcezza anco è molcfia. 

Ma di partir è tempo, or tu mifegui* 
:AFbr« Io ben vifeguo, o/tne paterne^ e care^ 

Lieto non men^ che ritterente il core : 

feieh vbbidire al Padre è vera gioia. 
. \ 'Ma 
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Ma pur'oue ne gite f e qual' io prouo, 
fer gli fune fli miti fogni, e prodigi, 
tJon conofciuto ancor vano tormento t 
Sento per l offsk^fento 

Correr gelato ti f angue : il cor vien meiM z 
E par^ che Valma dibattendo l^ ali 
Mi voglia vfcir difeno. 
O che mia mente di terrori i vagé^ 
O che natura è del mio mal prefaga^ 
Ma voi, poiché vifeguo, . ' - 

Ormi paterne^ e belle^ orme beatt^ 
Ferir non mi lafciate. 

SCENA SECONDA; 
Rubeno > feruo d'Abramo. 

Itttb X\ En so che Dio non guids 
jiJ I fuoi configli eterni 
Con la mi fura del giudi tio ht^mano c 
MaH faper noflro in/ano 

? Miraleffettoilacagionnonvedu 

Kon so (fuel^ ch'ejfer deue; 

Ben so quel,ch'ejfer veggio. 
< Temo, perch amo. del verace amor» 
. Sempr è figlto l timore^ 

€^efta del grande sbramo , e di fua proli 

iCos% improuifa, e tacita partita 

Al' ha d intenfo dolor l'alma ferita. 
F §luinci l orme di loro 

Io vuo feguir da lungi. 

Io vuo veder . s è vero 

^he finge il timor $ narra il fenfiero^ 

SCE- 
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-SCENA TERZA. 



. Delbora, ferua di Sara, e la Nutrice 
, d'ifac. 

Delb. perche m%i cotanto 



I (jiu/ir affligge il Cielyfaggia 
Utr. §lut nel Mondo infelice (ificef 
Per lausportn del duol sentra^ al diletto: 

condiuerfo ejf'itto» 
Ma con diuerfi ejenjpi 
Vàn^o afflitti i Ciuni, afflitti ili emji. 
Ver (juella pena ijl(ffa, 
CLhe l'^érfipiofi diSpera^ il Giujlo impara. 
§luegli la.ftnte amnra^ 
§lHejli dolce la proUh^ ■ \ \ . 

E quti; ch]ojfende l- ynoiy a. l^J^ltro gioUM. 
De Ib Come gioui non ^Vyquillo^.ch' offende, v 
Ì^Utr.§lui^hicirifffende ilfe)ifo,a l alr^agioua. 
Ddb.Opfosl f.nfo la ragiori perturba. • : L 
Kucr.Sì^, s è debil ragion^ ma non è forte» '** 
%ic\b.S€J7fprè dcbfl ragton^perch ellaè humana 
ì^llTr.Ala forte al/or, che Oiola gtitda^ e regge. 
Dcìfhpcfni la regge Dio^fela tormentai^ 
Kurt La regge l^ioAtome il nocchier la naut^ 
che pAtltempeiie la conduce al Portò. * 
Kon è fenza dolor "vero conforto. 

E pur^oggi pauento, 
Che Dìo romper non lafci a duro fi^glié'^ 
ir* ihclità fè'^ U^ran virtu^d'Abramoy\ 
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T^&Uo con la mente 

Va, portenti agitata y \ 

La Madre addolorata ; 

Il Padre or lietOy or meiiOy e non so comi 

Va fe ftejfo 4tHerfo j 

Vn motOy vna partita 

Occtdta^freitolofa^ a ogri^vn celata; 
è. £7 facrifitio oggi interrotto, e j^ento 

. ÌHcn fon prodigi di maggior t or mentoli 
\{\X\X. Anchiio temolo diletta, anch'io ne ralmé 

Sento un'affetto incognito, e confufo^ 

Vn timor' vn dolor\ vna pie/ate^ 
. Vn* intenfo martire, 

che inulta a morir e t 

Ma fia 0 bene, o mal^ eh il Ciel defiini 

Del grande ^ bramo a la real famigliai 

Io queslo so, che dal Ciel fempre vien^^ 

Sorto nube di mal luce di bene. 
Dclb. Ma chi confola intanto 

• Ld nò fi r a humanita sYcieta^ e frale f- 

Certo vediamo il male : 

Incerto il ben Jperiamo. 

Ahi, che fare de la magton d'Ahramof^ 

SCENA QVARTA 



Sara. 



tlTì,/^ Ofipur i/i parti/le f 

Soli degli cechi miei.pegnì de ralma^ 
V Caro Figlio, e Conforte. 

Mafenz^a dirmi ^ éiDio, fercht vi^ g^fi^» ^ 
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Soli de gli occhi mici, pegni de rslrnsf^ 
Dunque più non fi crede^ , 
jlbramo, 4 la mia fede ? 
Perche il partir celafti f 
Ter che non mi chiamffUi f 
lo foglio pur deuoti 
Celebrar teco % facrifiti 3 e i voti» 
Donna fon io ; Donna inuitta : e Parti 
Uon so men del tacer ^ che del parlare ; 
^ E tìé no^l puoi negAre. 
Ma che tanto filentio^ 
Ter far f^crifitio, or fi conuiene \ 
^hi (jiicfia è la cagion de le mie pen'f^ 

ICENA OyiNTA 

* • 

Rabcnoj e Sar«t 

Rab.^N PadrOf non so giàyfe crudo, l piof 

O figlio., non so dir fe più demto^ 

O più infelice f 0 duro cafo ì 0 forte t 

O lagrimeuol giorno ì ofera morte ì 
San* Sento per l'aria lagrimofe note^ 

Sento vna flebtl voce ) 

eh' a me più, che l'orecchie il cor per cote. 

Ma ecco^ ecco Rubena* 0 mio Ruben 0. 

Viue il mio figlia ì vtue il mio Conforto t 

§ltial piacer gli ritiene, 

O qual gli flrtégge affanno f 

CU hai tu vifii ? oue fon / ora chef annoi 
^Ub. hjp nel monte vn facrifitia hanfauo. 
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Speitacclp delCielo^ 

Miracolo del Mondo i 

A cui non fu ne fecoli fsjfan 

O pari, ò Jimil gloriai 

Vi cui viurà memoria 

Voppo miU'annii e mille^ 
f ars* Sacrifino /bienne ejfer non p$$ofe^ 

y Oue fitrouafoloil Sacerdote. 
Rob. AnzJful facrifitio 

Solenne per virthy fe non per pompa» 
Sj^ra* Ma douefk la vittima di quello 

Sacrifitio xi grande f 
Kob. Nè la vittima ancor vi fu bramata. 

Vittima vi fu certo ^ alma , e beata y ' 

Vittima la piti bella, e la più pura^ 

che maigradijje il Ciel^ vedejfe il mondo. 
Sara. §lual vittima fu quefta f e doue $ hebbe f 
Rub« Poiché tUvuoi.ch io'ldtcay 

Inclita Donna, eccelf^ ( cime eh intanto 

Voglia^ e terror ingembray 

Mi vien meno U voce^ e c refe e il pianto} 

lo'l diro pur, ma meco 

Con facondia maggiore 

Le lagrime il diran. che le parole. 

Breue dir olio ^ o Sara. 

Nel facrifitio d*oggi 

Sacerdote era il landre. 

Vittima il figlio , e ipettatórs il Ciete^ 
Sara. Ahifuenturata Madre? oirne^ che fentoP 
y Ma narra tu Rubeno^ 

il fune fio fuc ceffo : 

f /I» mio gran martire 



Sospendi il mio morire ^ 
Tin che la morte vdita 

Hahbi\kde l^ mia: vita. . 
Kub Voiche su l llonie altero 

Giunfe co l figlio. Àbramo^ 
£ compofe le legna e' l foco accefe^ j 
ì^on pian fs, non grido nulla fi dolfe; i 
Stette quAÌ'Alpe al venfcuafioglioa 
Sol di virtÌ4 che non patina eccltffe j 

Z.C0I volto ridente al figlio dijfe.^ 

'Ecco pur deggio, 0 fglio , ; 

Vittima offrirti in facrifitio aDio. 

^fgli cos\ comanda^ io cosi bramo. • • qj 

O figlio genero fo ; ' 

ì>lfm efemere il mòrir' auuemmofo. 

• ' ^tefi' è tempo felice. 
r Che morendo haurai gloria% 

doria immortai di tua fietato^^ efede . _ , 
Non di me più, rha ben del Cielo er ed] ^ 
Sars. E che ri^ofe il figlio f 
Rub Padre ( di fi" egli ) Padre, 

S'animo mille^ e miUe vite hauejft, 
Ti eco la cofa fora 

il daf a Dio miWalme^ e mille vite, 
lo so^ che mia non è la vita mia. 
Vio, che lafè^ la toglià. 
Sen è ragion^ eh' a Dio 
§^e!^ eh* è di Dio, fi renda. 
% Ma pietà non fo^penday 

Taire amorofo^ del tuo braccio il colfei 
Se da te Padre vien lamia ferita ^ 
ài e dolce vf ci?, di vita. 

San. 
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• • ' ' • 

5ara. p Padre.> 0 figlio f equal fà invcimag^ 
La. fortezza, o l dolore } " { i^ore^ 

Xoh. Dal Padre intanto è già legato iìfiglio £ 
Già le ginocchia piega : 

^ 'Giàvùlge gli occhi A terra.e l core atrielo^ 
A taragli occhi : per cibane a già chjn$ 
A^l colpo atroce il caf>o. 
jtlza il Padre la Jpada\ 
É i figlio porge il collo , ^ 
Ambo forti ambo inuitti^ ambo colanti ^ 
O Speftacol fublime , ' 
O magnanimo fatto , oue non fai » 
^al moiìro.più valor qual maggior fede» 
Ò chi fojlenne il colpo o chi lo diede. 

ìtkraMa che pofciafegtìt i mori il mio figltQÌ 

\\^\;)^lo, ch'afcofo invn antro 
Dietra vn Cedro fr ondo foy 
Mirati a il' fatto' e di dolor piangea^, 
Oimè che ncn potei * 

^ Vajpra colp(\ mirar con gli occhi miei. 
Tà?jta ptetà mi prefe ' ^ . 

ch'io chi ufi gif occhi, e me n party velocél 
Aia certo il figlio è morto : 
Se pero morto è qtiel^ che Jtmfre viuù 
'Nel feno de l addotta. 

ira O del nemico ! o mi/era mia vita ! 
O conforto f Ojperanza^ oue fei gita f 
Ogiorni miet^ si l eti or si funefii \ 
Cime, ch'in^vn fol punka ^ ^• 
Perdo nel figito ognt n.io b^^ ccngitmto. 
Sfoggi non )nQri^ o i>ara , 

' ' ìiiòn credur maij che di dolor fi moral 
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Af 4 ehefo qui f ehi no» vt^ftwio 0m0Ì 
Se^ ten^brofi orrori > 
Sfanga conforme a tanti miei dolori t 
lÈeto già parto; e meco porto intanto 
Vnabijfo d affanni j vn mar di pianti* 
^mor, fhe mi di/lrtiggi ^ 
Dolor, che mi confumi y \ 
- furor , che mi tralporti^ 
Tiini meco a veder V afferà mìa morii é 

SCENA SESTA. 
Clonata^ Robeno» e Choro di Sertii* 

A Mici : hauete vii oggi mirMt$ j 
jlV Ne^ Palefiini monti m 
Pianger' i marmi: t córrer /angue ifontt^^ 
Hauete voi /entità^ 
ScoJJa da feri venti^ 
Tremar la terra^ ed viular gli armenti! 

Coro Tutto habhiam vi fio ^ con egual terrori 
• Merauiglia. e dolore^ | 

Cion. PiÌ4 giorni ancora Jn quejlò Cielo appaia 
Stalla crinita, ognvn la pen/a, e crede 
Pr e/agio infaujlo a' Regi. * 
Oh pur non piaccia a Dioy ' 1 1 

Ch^ad Abramo al figlio I 
T>i fuenture e dimeni a^r e nomile 
Ikechin la su le Stelle. fi 

Vno del Cor O penfier folli ^ 9 ttoHf^ menm^ 
Uoi ^redigi facciami (ofcura 

CU 
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Gli effetti di Natura. 
Semi eh or. stelle^ e comete fon voci del CieUf 

ter cui farla talhof V eterno Dio. 
Vno del Cho Se voci fon, cerne ho fono intefep 
Scmichor. §^anto fon meno intefe 

Tanto più di timor, d onor fon degne* 
Vno del Ch . Koi di menfe^ e di greggi.e non del 

Habhiam notitia. (deh 
Semichor. Ma dal grande Abramà 

Gran mijleri faffiamo. 
Gioii. Ncn credo già ych^ acerbo mal predica 

^luella noua Cometa. 

Perch' € nel mezo Ciel, tuUa iDuìiratt^ 

Dal Sol co raggia e da benigni injlujji 

Vamorofo Pianeta; 

JEJfèr non puoy fe ncn felice, e lieta* 
Vno del chor. Ed io psù tojlo crede. 

Che fegno fia di morte. 

Se fi ponno arriuar refe dìtiìne^ 

Precedon fcmpre i/egni alte ruine. 
Rub. Amidi ah troppo è vero , 

che la Cometa annuntia danni ^ e morti» 

Oimè. già Jj.e:o e'igranfgliuol <f Àbrami. 

Ma vedtte qui Sara . ir ritéerenti 

Traeteui in disparte. 

S C E N A $ E T T I M At' 
Sara, e Choro delI^AncclIedi lei- 

t ' O^.* É ^ Voi. che lagrlmando anco ìpcratè 
\J Dolvr fcn-ra conforto eggi r/àrafe. 



ATTO 
Semichor. Non per man de nemìcu 
'-Fior di Jomma beltà cadde recifo. 

Se fu omicida il Padre, 
^ / pi^ conforto auanxj^^ 

O eguale almerì s aspetta 

Xyalx paterna defila alta 'vendetta? 
Chor. o voi che lagrimando anco Retate ^ 
^ Dolor fenz^a conforto oggi mirate. 
Sara. E V e puf ver, che tu fe morto ^ o jigliot 

Figlio tu morto fei^ 

^.tramontato el Sol de gli occhi rniei. 
O Figlio , non più figlio anzt più to§Io 
Cener e polue. dijftp^ta al vento : 
O Figlio amato » ^ folo. 
Non più Speranza mia ma piantole dnol 
Figlio oue fi? chi mi t'afcondoy o f^lio$ 
Ou è l lame degli òcchi? oh' è l te foro ^ 
De le tue l ibra ? oh elferen. del ciglio f 
uih dolciffimo figlio^ 
Ah mia jlella ecUffata, ah foco Spento : 
Come preflo al piacer corre il tormento^ 
QhÓx Viangete^ o Cieli, e voi pia?igete^ Amori 
' Oggi Spenta è he Ita y virtù fepolta : 

Pianale ^ o Cieli ^ e voi piangete^ Amori. 
Semich. Piangete, o Cieli poich^ il noSìro Inme^ 
che degno è fol di lampeggiar fra voi^ 
Oggi del timbo và per l o^nbra ofcur^^ 
£ fa Varia là giù fere f^a^ e pura^ 
Chor. Piangete y o Cieli, e voi piangete. Amori, 
Oggifp^nta è b^ltà, virtù fepolta : 
' Ti zngete^ o Cieli , e voi piangete Amorì. 
Sarai O Figlio mio, con tatfta pena ejlinto, 

Como 
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Carne fe th quel figlio. 
Con tanta, gloria a, noi da. Tito protnejfo f 
F'gUo, st crudelmente oggiferito^ 
^igHo già incenerito y 
Come quel figlio fei^ da, me frodot<0 
Con altiffìmuin vn gioia. eJperanzttf 
Come quel figlio fei, tanto felice, 
g-i Angeli lodato i 

"O^ gli hu^mini appettato? '« 
O mie girte fugaci ? 

- ^ ^«»''»«{/ i o infaufio giorno % 
Cn,€^. Tjacty 0 Fama deh taci 
Non dtr l'alta fuentura : 
St che ncn l'odan mai gli empi Amcrrei^ 

E / perfidi Calti, i» 
-éh per cotanto male 
iJcn guidin fefte,e cantiy . iti 

N èficn lor gioco , è rifo i nofiri piapui^^ 
Dunque yomia-cara Prole» 
Tiferuij. tinutrij, ti diedi illatt^^ 

^ fifienni per te cotanti affanni, 
^^arxhe morir douejfi 

Sul più bel fior de gli annif 
O mia Stella lucente^ 
Game fé" tramontata in Orienteì 
O fior de le mie gioie 
Come st toBo in skl fiorir langurfci t 

lampo diheUez.x.a, 
O folgor di virth, che nthaì percofTo 
Il cor di tanti guai, 

^^rchesttoRoamenafrondiiraif ^ 
hOUCc^Ul St,l,iHa4'i raggi ha fi^ pofenti; 
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Produce ancor più impetuofi i venti $ 
\ €osis quànd è maggiore 
Felicità terrena. 

Produce anco maggior la noflrapena. 
ZlX^^Matù diletto Aleramo, 
^ Come vìur potè fi i 

§^and^ il figlio ancidedi t 

Non ti tremò la man ? non cadde il ferro ? 

Non s agghiacciò il tuo [angue f 

5* il Figlio haueffi amato ^ 
^'Fcirfe^ forfè quel ferro; 

§luel ferro incontro a te riuolto haureftip 

che centra luì 'volgejli. 
^ Or fenta il figlio noflro « 

^luaV haurem net foftegnó 

Nel vii ima vecchie z.\a f 

Vi cosi gran ricche"^^ 

Qhi rimar à V he re de f 

Chifia chegli occhi a noi chiuda pie tofi^ 

O pur eh" a l offa dia tomba^ e ripojo ? 
Chor. Monte fune/lo. Monte, 

che fofli al buon Ifac rogo e fepolcro, 

Secchinfi orniti le tue fiorite cin^^ 

JE foura te non cada 

Ti a le nubi dei del pioggia^ ò rugiada. 
Sara* Ma deh chi mi concede^ 

chi mi concede^ 0 figlio^ I 

eh' io poffa cangiar teco ò morte ^ ò vitaf 

C4mbi^ felice , auuenturo/a /crte^ 1 

Se vita deffì à te con la mia morte. 

O mcrte^ oimè^ che t^^rdi j 

iat calpejiarmi co'l tuo pie fuperbof \ 

Verchcp 1 
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Ferche^cYU'iel^ tu cogli il frutte acerbo^ 
E poi lafci il maturo ì 
Perche lafci la ìHadre, ancidi il figlio? 
Vieniy 0 matte, dth vieni. 
Tronca ornai dc^ radice 
§luejlApia,nta infelice, 
A fida SI, che htn hx fior di Ipeme. ♦ 
^ Véh col lup, (j>lfai prieghi miei pxcuieni 
Vìem^ 0 morte ^ deh vieigi^ 
Chor. Piangete o citli^'e im piangete ^ Amor$. 
Oggi èjpenta belti^ Virtù fefol(^.\^Jt 
Psa^^ete^ o^Cieii^ e vói piangete Amori* 

CHORO de'Seruid'AbratTio. 

Cho. TT^ cjual delitto mai commife Ahra^ 
JL^ Perche di fua m^gion0^ ^ - ("^^j 

L irato Dio co' fulmini p'fftnti 

Ahbfttt^^ ifondameniiì. ^ 
Seroich^ r Egli non già con l Angelo ruhello 

Mojfe la guerra al Cielo. 

Non con l empio fratello 

Del buon fangue d Abel tinfe gli altari. 

Non già co^ rifi amari 

Prouoco di Noè lo fiegno^ e'I zelo : 

Ne già conforma j a fe medefmo acerba^ 

Alx.0 la Torre di Babel fnperba. " 
Chor. Ben per voi r di Dio patria^ e paranti 

Lafcio in Arano e^n Cananea fen venne. 

Ofptte^ e peregrin molto fojìenne. 

Vinfe i nemici^ libero il Nipote. 

£ cal^efio con ammirabil pregi 
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, / barbarui Regi. 

La rapita Conforte 

^tr A la regia Corte 

Vi Farson aJuifù re fa intaHMi 

Eifempregiufio:, e pio 

Die legge ^ e culto di verace Iddio. 
SeOlchor O duro flato de l hutnane cofe f 

§luegli^ eh' è più felice^ i in più perigltg^ 

Jibramo si be^tv^ 
•i Or è SI fuenturatò% 

Che di Padre pietofo 

€)micida crude l diuien del Figlia^ 

Ma tu infinito bene^ 

Mira che tutto puoi ^ 

Deh mira t ferui tu i^ 

Speriamo nof /periamo^ 
^ fero eh al grande Abrame 

Difua mirabilfede 

Sujpplicio no^ ma fi conuien mer cedei 
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TERZO. 

SCENA prima; 

SarajC Choro. 

Sara. T N qual pia^U del Monte^ 
X In quiil romita parte 
Vi riuedrò, dolci reliquie^ e care 
Del ma dt letto Tiglio, ^ 
OJfa vn tempo beate ^ 
Or del bel foco mio^ ceneri amati ? 

0 cenere felice " 
De la mia bella Orientai Fenice^ ''•"^ 
Sfoggi cercando io ti rimeggio almené^ ' 
^yrna i/en tifaro dt queflo feno^ 
£/oura tever/ando ^•^ ^ 

1 pretìnfi odori ^ 

Tijpargero più lagrime^ che fiori. 
Cho. Cesi ft n "và 

Gloria e Beltà. 
t PaJfA.^ e non dura 

NoJlravent^raB 

J? g * Vareà ^ 
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V^rca orgogli a fo 
Mé^r tempefiofo^ 

Superbo il Pino. 



t Fior di mattino ' 

Lan£tie,M U fera. XV 



LangtiB M Ufera 
Lieta i ed altera 
Cosi fennjk 
Cloriti e Beltà. 
Taffete e non dur^ 
JSfo^ìra ventura. 
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SCENA^S ECON DA. 



Rubeno^e Nutrice* . 



• » * 



Rub. IJon pik vifli 0 non pih intefi ejfe/tii 
V-/ O giorno di mitAcolt fecondo f 
Oggi cred ioy che firinoui il Mondo% 

Nutr. Htìi^ tofto cader vuole z 
foiclo è già [pento il Scie. 

Rub, Come fra nubi ofcure 

Splende talhord incerta luce il faggio^ 
Cosi ancor fra Spauenti e fra dolori 
Vi Jperanz.il vegg io noui Splendori^ 

Nu:r. Morte non ha iperanza : 

Eparmi il del si dìfdegnofo. e fèro^ 
Che Jperarlo pietofo è v-m penjieto. 

Rub. ^el Dio ch'ai valio mM debiraren^ 
tojt^er muta^ efine^ , 
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23 fn pofe al fuo pofer legg$^ 0 confine. 

IS, chi sà ch'à nei l iuo oggi non renda 

§liéel che morta piangiamo ? \ 

Oh^ fe vip haneffi 

Coni io pur' ora ho VÌ(lo%^ 

Fiammeggiar sul vicino altero Monte^ 

Segno di pace^ e^l^piorofo Xselo^ 

Ter entro a nubi d'or T Arco del Cielot 

oh fe tté hauejji vdtto^ 

Com' ho pur or fentito^ 

Su queir isieffe cime 

T ani arpe, e cetre ^ e tanti fuoniy ejanti 
Soautjftmi cantiy 

Con 51 lieta armoni ft^ con tanta gioia j 
che ridea Ilaria, e gli atigeletti » e i venti 
JEacean mille concenti 9 
E'I Cielo inamor ato 
Cantaua in ogni lato ; 
Gloria a Dio gioia al Modale pace o'hHOìiu 
Certo ben tu direni, 
che s\ gran melodi a^ luce s$ furti 
. iPredice heatijjlma ventura» 
tiutr. Troppo, Ruben t'inganni. 

Non vedi rù^ ch'oggi tant ira albergai 
Là n?l Regno celefl^^ 
che di n >/lri tormenti 

gran letiti^yefefiei 
Ma che p^rlo ì o vaneggio f 
Certo quei fuòni, e canti ^ ^ 
Sonde gli Angeli f^nti^ 
che portan ja beli almti 
Del Giouinetto evinto 
* B 4 Al 

\ll 
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jitfudripofortnido^ ' "'"'"^ 

« §lHal Colomb/i innocente, *V 
che d^T onde del Màrritorna allfdo^ 
Itttb* O quanto fon de le miferk nojlrc 
Stretti , e confufi i nadir : - 
i Che y ikf tri fuggir tenia, ^ ^ wmt-»l i 
JfiU s inuoluey e tormenta. 
-'^'Jiia tùy dolce {peranzay 
che mi lufinghi il cor^ vienténè meto, 
£fà, ch'io veg^gia omxi 
Fra r acque del mio pianto , alme^ e popo/è 

ptf * miei dUetti germogliar le rofd 

IL 



I 



SCENA TERZA. 



-Sarai Voì Sftrti d' Auerm 

V-/ T)eh 'venite a mirtei ' 
che mia "vita infelice oggi non muort$ \ 
Accio eh' immortai viua il min dolore^ 
Cosi non è dolor' , ombre d inferno^ 
jftnjoflro egual j poich' egualmente hauet» 
li viuer voflroj el voflro affanno eterno. 
Ma che rimiro, oimè ? mi fera Madre 
Ahi che rimiro ? ancor inganna fi Cieh 
Con imagini falfe ? 
Otùy eh àme ti moflri 
In fewbiiinz.a del figlio^ ombra dolente^ 
Tu non fe^ già'l mio figlio z 
' hfe di lui furfei " * 

^ Vani» 
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cintmx fconfolatc^ì 

JForfe a Loco di pene 

Sei tu qui d e fi i nata S 

Tra le romite piante^ 

che fai Jpirto infelice, ombra Vàgantef 
IfaC N #» fon no» fon , qual penfi^ 

Vano flirto aura li^ue^ ombra fugace. 

Tuo figlio fon verace. 

Tuo figlio fon, che ijuà dal Monte or vegno 
Sara. 5^ morto fti. come refpiri^ e viui / 
Ifac. Vtuo fan' io^ non morto^ 
Sar3. Ruben morir ti uiUe. 
\\^C* Forfè potè vedermi 

In atto di morir ^ ma non morire^ 
Sa rat Am^ ti vide a punto j 

eh' ifi sk l' Aitar f Ufi? sfa eri legato, 

E che tuo Padre ^ per ferirti^ hauea 

Il fero braccio alzato . 
Ifac Madre; in quel tempo ifteffo li 

che mi penUea sul ca^o il ferro ignude^ 

Ecco su nubi d* 0^0 y 

Beco fra raggi ^ e lampi ^ 

Là da gli Etherei campi 

Folgorando apparir l Angel di Dio^^SL 

Abram (difs^egli) Abramo 

Ferma la manritient il colpo, a quefio 

Tiglio, dal Ciel diletto^ 

Morte non fi conuien^ma vit*^ # ihria^ 

Cosi l Angel ptetafo 

Al mio t^adre amoro fa 

Ritenne il colpo e lbraccióg 

Ed a mcfciolfe il Uccio. 
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""AUor tutto di gioì il 
Con ammìrabil j^^o^ 
Rideu^il Monte, e bale7ixUA il Cielo. 
Ma di chi temi, o M^dref ancor no i credit 
Sara^ Ben fouentQ.vidio^ 

che tramontato il fole a nafcer torna^ 
J^f^nón'vìdi ginmai^ 
che ritornajfe viuA 
Alma di vita pritta^ 

ICE ti ^ oy ARIA» 

. Abramo,» Sara^ et Ific> e Choro^ 

> • « 

Ifac. TJ eco Ahramoy che giunge ^ . j 

Jl!i Eccolo, 0 Sara, or quejii 

Ti a tesli?non del vera. 
Sara. Oferuo a Dio fedele^ 
Ma pur Padre crudele^ 

Cembali tul figlio ancifoì 
Abr. Morte al figlio non diedi ^ 

Ma fol cagion d'altijftma vittorla^^ 

§lu4ndo trionfar or de propri a f etti 

Alio trofeo di gloria. - ^ ^ 

chi fr^ tanta paura 

Difenfo e di natura 
^ij^ù'm^i $i iietay e forte 

Sprezz^tor ite la morte? 

Mal Figlio tu non vedi ì 

E che va^ ggi. o credi } 

$a:jt./(? no veggio il mio Sol^ma veggia l'ombra. 
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Abr. Sara non t* ingannar : quefli e I tuo figlia. 
Poiché l Ange] diurno 
Mi njieto il colpo, e mi ritenne il ùraccio^ 
^lucile lagrime allof di gioia> j^t^rji^ 
Che non ver fai di dogli a. ^ 
Indi le luci alz^undo^ 
Io vidi il Rè del manfueto gregge 
Staffi non come eifiiole . 
Tra le [ne pecorelle ardito^ e forte. 
Ma in humil gtiifd, e con le corna inHQltè 
'Fra devfi rami, e fra pungenti ifine^ 
Lieto aspettar de la fi4a vita tifine 
lo'l prefi allora ; e del mio figlio in vece 
L'offer/i in f acri fitto, in di 'de no ti ;> 
Ri nau ai preghi . e voti oh quel felice^, 
eh* in Dio ripone ogni ì^eranz^a, e fede%, 
Non fi temon tempeste. 
Sotto la Stella delfauor cele/le^ 

Sira» O dolcijfimo figlio^ o caro pegno% - j 

O mio lume^ e fojlegno, 
Orsi ti riconofco. or st t^ abbraccia^ 
t Co*l pianto agi occhile co l'affanna al core: 
Tanto piacer mi fa fentir dolore. 
O figìipl figlio amato i 
§ìueft' è b,2n lieta Àt^ giorno beato J - ) 
Giorno di gloria , e di piacer fecondo. 
Meco s allegri il CieL gioi/ca il Mondo. 

Cho» Csrto non volea Dio, ch^ il grande Abra» 
Si buon figlio anctdejfe^ 
Ma v:lea fol^ eh' egli vf bidir douejje. 
• > Volea tentar y volea prouar^ scegli eté^ 
Vi virtU falda^ e forte ; 
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.1 Ed affiglio innocente 

Vele a dar gloria sPy ma non già morte. 
Sar^ E Dio y che nel dilutiio immenfò 

S^lua{li lArca e dà quel Ciel fio [curo 
Trahefli il Sol più lumino fo e puro : 
Benedetto sif tìt^ poiché m'apponi 
Dopp^ none fifofca 'vndifi chiaro^ 
E mi rendi m vn pum(^ 
E figlio ^ e cote^ e vita^ 
' * E dolcezza ine^Abile^ infinita, 

6^uanti ha l'aria Viipor, fronde la terra^ 
Raggi il Sol, fi imme ilfocoy arene il Mare 
^uant h^n head ardori i Serafini, 
Concetti iCheriibiniy \ 
B fiori il P.^radtfoy e Stette il Cieloi 
• itànte fiteh l i ng ue^e voeiy ^ 
E mufiche fuptrney 
che ti rend^tn per me le grafie eterne.^ 

Cho. Piouefe 0 Cieli y le rugiade^ e i fiotti^ 
E voi Stelle ridenti 
Raddoppiate fra noi raggij efpknioriì 
" ^ Semicnoro. Da polche nacque il Mondo 
damai non nacque intorno % X 

Pik lieto il Sol , più lumìhófo il giorni. 

Choro.ftW^f/^> delizie rugiade^ e sfiorir 
E voi Stelle ridenti 

Raddcppiatefra noi rxggi^ e fpUndori. 
SemÌehoro.C(>^r^ latte il Giordano: 
t Sudin le piante Cinnamomo^ e Mirrai 
E Uh Gigli y e di Rofe 
LÉft4e:chiome f rondo f e adorni il Mente. 

'S tonte, Q Vaimei e yoi fiorite Allori 
U - z Pi^ 
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Tionete^ o Cicli h rugiade ^ e i fiori. 
ChOTO.P^ouete, ò Cieli i le rugiadey e i fieri. 
lE, "voi Stelle ridenti 
Jiaàdvppiare fra uoi ra^gi^ e /plendoìi^ 



SCENA Q^V I N T a; 

Angelo in femblanza di Dio^ Àbramo 

Rubeco^e Choro^r 



Abn TV A^^^^ '^^^^ P^^ Varia 

XVJL : SU le penne de' venti ^ 

X, foura il carro de le nubi d^ora \ 

Spirto beato^ o meffaggier ceUflei 

Ecco Oio, che m'appare. O voi mortali 

Le ginocchia inchinate» 

Me^mr egli inchina a voi le piume y § Valh 
Ang» Poiché M letto Abram ^ tacito m^amafii^ 

eh' a Ivnico tuo figlio 

P^r me non perdonafli^ 

Afcolfa^ 0 mio fe del, r alte prome^d^ 

Io ti benedirò con mille ^ e mille 
\ Cratie. teforiy e beni. 

Propagherò tua gente^ 

Come le Stelle al del .l'arene al MafU j 

Tua fiirpe glorio fa 

De fuoi nemici abbatterà le porte ^ 

E fulmine di morte 

fonderà Regni ej pugnerà Citfadì, 

Val feme tuoy dal tuo tnedejmo fangtit 
Hafctrà Cniìo al Mondo, 

Pif 
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Per chi far con infinito zelo^ 

Benedetta U Terra, aperto il Cieh. 31 
Abr. Io> che cenere fon degno non fono 

Di tante grafie, è tua pi etate, o Dioy . 

Ma non già merto mio^ ^ 

Se vuoi di creta far vafo d' onore ^ 

O trar dx l ombre mie tanto fplendore. 
Ang. Or 'enti ; Àbramo fenti. 

Tuo figlio è ' del mio figlio ombra j efigitta^ 

Poiché il mio figlio ancor a^ * 

sii l aitar de Croce 

Sarà m.rendo in facrifitio offerto* 

Tu poi trou^ffifr.ì le [pine inuolto . 

Manfuéto antniit che facra, e ffiYk i 

Vittima in sic t Calvario a me forgeflil 

B Cri/lo pur foura llfteffo Monte l 

Coronata di fpine hxUrà la fronte), - 
Ab^ Gran nnlìero, Signor^ mirabil cofe ì 

Beato chi non uede^ 

E non vedendo crede^ 
Sara .Qr eh ti Sol de le gioie 

Enato fuor de l Ocean de^ pianti i 

Amici b^ll^, a' canti ^ 
QhoT.Gt'hinni foaui 

tion fono grani - 

Al Re fuperno. 

Nel Cielo eterno 

Eterna e'I CAnto : 
iole ha vanta 

Ter snUi calli 

Di g iid^r baUi^ 

£ fanao / Chori 

CU 



TERZO. 

Gli eternv Amori. 
lemiclioro. O Verginelle 

Inclite^ e belle^ 

E voi felici f 

O Cacciatricif 

Gli archi lafciate^ 

E qui V armate 

Uon di faretre j 

iAdd auree cetre. 
Chor. Verii^^ e gradita^ 

Somma^ infinit/i 

A Dio fia laude^ 

La terra applaude 

Dal pie percojfa: 

E già commojfa 

Gioifce ogYialmd^ 

T> altera palmiti 

Vittoria adorni^ 

IPra noi foggiòrrtia. 

Cinta d'alloro 

Con trcmba d'ore 

Tamafi fpande^ 

E noi ghirlande 

Or vi portiamo , 

O forte Abramo i 

E thy ch'ai pare 
Vi gloria chiare 
Con s\ bei rai^ 
Tiglio ne vai» 
Rub. Non fra l'ombre^ e fra le refe 
Si fan l alme gloriofe . 

Ira le Jir^Sh ^f^^ morti 



, -4» A: T r^o 

J Guerrier fi rendon fotti. 

La virtii flà arm:^ri in Camf$^ 

le nubi viene il Umpo^ 
Dal dolor la gloria viene- 
Og^an coppi a^ o no/Ira /pent$ 
Ofamofe Anime litte 
Le Corone ornai prendete^ 
ir C ^efJe Corona Amici. 

Onde cor refi a noi la fronte ornatt^ 

Segno per noi faranno^ . 

Che ptìé b. lU corom a V alm^fann^ : 

Le Virrù belle e fj^nte 

jtlma nmitta e cofianté 

JFf^ per coìùfiB in terra \ 

fronde caduche, e frali $ 

hi a per corone in ielfh^ 

Jlzurà Sfelle immnrtali^ 

Ma vo' qUt nnn vedete 

ton beli alt di neue^t lam^i d oréL 

jingtlefti be iti. ^ 

Spariti immorati^ t 

Santfy e ditiini Amori. 

^%mit J^irAnfra noi telefH odori l 



CHO 



terzo; 

C H O R O. 

Iì^eowincìates o Cieli y i v/)Jlri canti , 
£ qu\ terra afcolta 
N^' più^ lontani Regni 
T)tl fommo Dio le merauiglie^ e ifegni^ 
Già già fon dileguati 
Tutbh/i dì fojhir^ nubi di pianti ^ 
Incominciate, o Cieli y i uosìri c^^nti 
Seni xhoro. incominciatelo Cieli j i^^/lri c/i/: ti; 
E crefcan le parole ^ 

Come pioggia o rugiada inanxi al S0U4 
Voi le dan:^e guidate^ "I - - 
Stelle ^fijfe^ ed erranti. 
^ IncommciatCy 0 Cieli y i vofirì canti. 
iChOIO^Notiifempre algr^ti Dio noui canti itffT'f 
Soura cetere d^ ir hÌ7ìni di gloria. 
Viua del grande ylùfa7770t 
Vìua del Figlio fìio za: bìl }:ìeir^cri%, 
O Padre glorioso, 
O Figlio aumnturofó^ 
Vi che breue penar ^ chji Inng.^ gioia ? 
Ter entro a notte di Tormento, e noia^ 
fltsal chiara Luna^ la virtìi rifplendel 
jiUor piìigiofta} epih fofiienej eguida^ 
• ^el, che pih faldo in lui ^era^ e confida^ 
Oh quanto^ oh qt^untQ ÌlXi^ 
Mirabil ne' fmi Santi, 
paté solfine, 0 Cieli, a'vo/lri canti 
Semichoro- Date voijine^o Cielhavofiri canth 
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